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EMINENTISSIMO 

SIGNORE 



E io ho I* ardimento di 
umiliare a V.E. queflc 
deboli fatiche poetiche 
indiritte a Voi Emine » • 
tijjimo Principe , non è 
fik per offerirvi cofa a Voi dicevole , e di Voi 
degna , ma per prefentare contraffegni J inceri 
della collante venerazione , ad amore , che ha 
ferbato fempre la noftra radunanza a l ‘ alta 
Protezione di V . E . , con la quale vi J iete de* 
'*’’*?* gnato 
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gnato onoraria fin dagl' anni voflrì pià verdi, 
[penalmente colla riforma delle antiche leggi 
di queAa Accademia indebolite dal tempo , in- 
frenandoci a raccogliere il fine delle filofofiche 
cognizioni degl’ antichi Maeftri ; Perciò non ù po- ) 
tato ciafcun di noi nafeondere l' interno godimen- 
to ; ejfendo pur troppo cofa diffìcile unire infìe- 
me allegrezza ,e filenzio , non folamente perla l! 
felice efaltazione vojìra alla Sacra Porpora , 
ma per lo ricco pojfed/mento ancora di quelle do- 
ti , onde Jìete /' obbietta delle altrui lodi , ac- 
compagnate dalla fìima , e venerazione , che 
avete acqui Fiata preffo le Corti de' Prencipi , 
i preffo tutti coloro , che vi conofcono . 

lo come quel vo Aro Servo il più obligato di 
tutti , e*l più collante nel venerarvi , fono an - j 

cara il più ardimentofo nel prefentarvi quelle 
Jincere efprejfioni veftite anche con la dolcezza 
de’ Carmi de' no Ari ingegni Leccefe , per ifpie- 
gare la dolcezza de’ nojftri cuori ; Che fe que- 
fio mio ardimento è degno di pena , vi priego 
ad ufar meco quella foavitù di maniera , che 
avete di non ifdegnare la fervitù , e V amore , 
anche degl' immeritevoli , i quali fe ne fcr- 
von di feudo per difenderft del lor foverebio ar- 
dimento . Che fe poi l' (fferta , che vi faccio 
è umile , è debole , potrà divenir grande , e fu- 
blime , fe vi degnerete abbaffare in quella 
un generofo [guardo : poiché fe non abbi am fa- 
puto efprimere i v fi ri fovrani pregi , ci Jiamo 

almeno 
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almeno ingegnati ad ef prime re la venerazione , 
che a Voi fi deve . 

Quindi fe vi degnafle Eminentijfimo Prin- 
cipe nel fior de * vofiri anni dar leggi alla no - 
firn Accademia , degnatevi ora guatarla be- 
nignamente dall 1 alto grado di Porporato , in 
cui ora fiete , fperando , che col tempo la 
colmerete di benedizioni dal gran ^ Trono , 
ove vi guidano le voftre eccelfe virtù , e per 
la maggior gloria di Dio , e per lo vantag- 
gio della Santa Sede , e per lo public o bene- 
ficato dì Roma , mentre umilmente bacio la 
Sacra Porpora. 

Lecce dì 20. Marzo 1754. 

Di V. E. 



Umili f Devotìff. Serv. Ojfiquhjf. 

Giacinto Viva. 
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ORAZIONE 



ENnoto è a Voi Eruditifli- 
mi Signori Accademici , che 
Roma ,.allór<, ch’eralm- 
peradrice dell’ Uoiverfo 
per dar guiderdone conve- 
nevole a que’ primi magna- 
nimi Dùcigli quali doman- 
dò molte forti circonvicine , e Straniere gen- 
ti , lò Imperio ne dilatarono ; e per dar 
coraggio , c valore alla nobile gioventù cre- 
scente , la gloriofa ufanza di trionfare intro- 
duce ; inalzando ad onor de* Tuoi virtuofi- 
figli Archi , Statue , e Trofei ,,ond* ella ne 
«Lvenne poi fcliartìma , ed immortale . 

Quu di è , che fi videro colle chiome' 
cinte di lauri , e Cefare , e Pompeo , e i due 
Sji pioni , ,e Marcello , e Fabrizio , e tanti 
aitri , che come: de* Secoli trapartati , così 
del nolbo , die corre , e di quelli , che an* 
da venire , to o , e faranno per- fi.mpre di 
gloriofa memoria . 

Ed oh fe fofle a Nói conceduto il * po- 
ter fare lo Certo all’Onore del noftro un tem- 
po infigne' Accademico , cd ora^ Eminenti- 
fsimo Cardinale Errico Enriquezefaltaro dal- 
la ragguardevolissima Nunziatura di Spagna 
alla Sublime. dignità della Porpora da! nortro 

A Santo 




» 

Santo Padre Benedetto XIV. ! certamente^che 
ciafcun di noi con prontezza di fpirito lo 
farebbe. Mà perche a far ciò giugnere non 
potfiamo ; fia il noftro impegno di far na- 
feere gli applaufi noftri dalle fue ecce Ife vir- 
tù , dalle fue iftefle grandezze . E perche 
nel prefente oflequio , che da noi fi dimoftra 
è fiato a mè di fpenfato l’onore di far paro- 
la di un tal degno fuggetto , nella prefente 
occafione del ben meritato da Lui innalza- 
mento ; io con pronta ubbidienza , ma con 
debolifiìma facondia , a Voi mi prefento , 
per unire al mio il voftro gentile amore , 
nel commendare un sì ragguardevole Perfo- 
naggio » c quantunque il mio favellare fia 
sfornito di ricercata eloquenza , e però pieno 
di oflequiofo rifpetto , e di verace allegrez- 
za non già come formola commune , folita a 
farfi nelle congratulazioni de’ Principi , mà 
qual parto di verace concetto , ed in genua 
efprefiione di proprio fentimento , che nafee 
dal considerare , non efier folo la grandez- 
za del merito , che dà lo (limolo a quella 
noftra Accademia di confecrarc all* Emo 
Principe gli eruditi noftri Componimenti ; 
ma egli è ancora , per iftruzzione de’ Po- 
poli la dolce neceftìtà , che fpinge il noftro 
genio a farlo , nel confiderai con maravi- 
glia , o i Tuoi più teneri anni feguiti da 
dolce indole , tutta intenta all’ acquifto 
‘ . delle. 
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delle virtù criftiane , e nef fard Maeftro di 
varie Tcienze , e della più fcelta erudizione; 
o la Tua più adulta età nel diffimpegno dal. 
le orrevoliflìme Cariche , eh' egli efercitò 
con tanta gloria , ed onore , il che noo 
può non cagionare a ciaTcuno fpiriti gene- 
reti di Clima , di allegrezza, e di amore. 

Io fo beniffimo efTer accaduto Tovente 
agli Oratorj p ó induftri , che mentre s'im- 
p^gnarono a celebrare le glorie di qua1ch r 
Eroe , fi efpofero a cimento di perder la 
propria Clima ; mà quello fteCTo pericolo è 
(prone al mio ardimento , che dove la 
povertà invola il timore di perdere, il difide- 
rio Tempre fa grande la Tperanza dell' acqui- 
Aare . Ed invero ben fi Icorgeano nel Cuore 
dell’ Emo Principe ne' Tuoi verdi anni 11 
luminofi Tergenti raggi di pierà , di pruden- 
za , di giuftizia , e di benificenza ; percioc- 
ché batteva egli Tofamente gli ardui Tentie- 
ri della virtù ,ed in quelli camminava inde- 
ftflo , fenza lafciarfi interrompere il corfò 
da tutte queMe difficultà , che a tal viaggia 
fogliono atrraverTarfi . Qui Io può atteftare 
la dolcezza de' Tuoi Tanti coftumi > e la cie- 
ca ubbidienza a Tuoi Tavj Genitori : Qui la 
(ingoiare Tua modeftia , e la pietà criftiana » 
Lo potranno atteftare i Tuoi colleghi : quanto 
di propofito fi diede alla coltura dell' ani. 
aio , o fia nelle fcienze più difficili , piùde- 

A ^ gne , 
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«degne , più necefTarie , o Ha nè’ .coftirmi-^ 
ne’ quali fempremai fu Maeftro ., e femprc 
difcepolo a fe IlelTo , coll* altrui éfemplo* 
c col fuo gli alrri erudrva in guifa che , 
crefcendo negli anni* e nelle virtù ., era di 
ciafcun , che il conofcea la maraviglia , la 
delizia., e lo amore: a guifa di vago., e gen- 
til fiore , che sbucciato dal fuo Itelo trà le 
verdi , e molli 'erbette nel tempo della riden- 
te , Primavera ., ne* luci principi treggia p 
c adorna il campo , mà pofeia di vaghi co- 
lori dipinto, e di foave odore ripieno, diviea 
1’ oggetto, e 1* amore delle leggiadre PaftorcI- 
le , e degli amanti Pallori . 

Mà perche flò io a deferrvervi le beHif- 
lime difpofizioni dell* animo fuo , quando 
che a molti di voi fono ben note ! allorché* 
onorando egli quella noflra famofa adunan- 
za , vi fece conofcere 1* alto fuo ingegno 
nel maniieflarvi le prime applicazioni intor- 
no alla ricerca del vero, con quello fjpirito^ 
che potea fommioiHarli 1* adorna , e pura 
locuzione della greca , latina , e tofeana 
eloquenza,* potrete rammentarvi , com’egli 
bene accoppiava la vera criiliana morale col- 
la più culta erudizione, -mentre con Voi ragio- 
nava fopra diverfe materie, < Filofofiche ,e 
Geometriche ;mà più che altro ammi ralle , e 
con quanto llupore ! l’alta prerogativa del 
duo feliciflimo 'ngegno , all* or* che nella 

prima 



Digitized by Google 



•prima acerba ;ado!efcen?:a imprefe egli con 
dotta , e fublime 'orazione >, refa publica 
colla llampa , a ri n abi lire , e riformare le 
antiche leggi di quella Accademia -, che con 
1’ andar degli anni eranfi dal natio vigore 
indebolite ,e guafte : come nelle Republiche, 
e nelli Stati meglio ftabiliti fuole ancora avve- 
nire . Fece egli allor conofcere /quanto la 
fedele offervanza delle medefime contribuir 
porta al regolare progrerto delle fcierfze -, ed 
-all’ accurata ricerca del verone da quel pun- 
to , come , fe nuova vita , e nuovo vigore 
ricevuto averte quella adunanza dal novello 
fuo Legislatore , fi è veduto con quanto pro- 
fitto , e vantaggio fienfi gli animi , c gli fpi- 
jriri di quella gioventù infervorati nello ac- 
quifto delli più utili e fublimi componi- 
menti : come dagli atti della vòftra Accade- 
mia può vederli : dove in un colle ricerche, 
•e co* parti lodevoliflimi del vortro fpirito 
fi trova venerato il di lui gloriofo . nome , 
•che fervi di guida , e di fprone alle voli re re- 
golate felicirtìme applicazioni . 

Mà io non vorrei logorar molto tempo nel 
•divifare le virtù private di quello Principe f 

? uando mi rerta a correre un campo affai più 
paziofo intorno le virtù politiche , che fol- 
gorar li videro in Lui , allorché fu pollo al 
governo de’ Popoli . Lo sa 1* inclita Cictà 
di Roma , che lo pofc cello ragguardevole 

impie- 
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impiego de* Governi dello Stato Ecclefiaftica 
per più anni , dove 1* alta , ed ammirabile 
fila prudenza fece con ammirazione di tutti 
manifcfta . Quindi , fe la rincrefcevole mate- 
ria della guerra rivolgiam per la mente , 
troveremo , or in quella , ed ora in quell* 
altra parte , di quello flato numerofi eferci- 
tr. Ed oh qual prudenza non usò egli nell* 
auterevole impiego, che vi teneva ?con qual 
vigilanza , e le bifognofe truppe di vettova- 
glie non provide ? e le Città al fuo gover* 
no commefle , con qual faviczra non rego- 
lò ? Qui feorgo la follecitudine nel (occor- 
rere , la prudenza nel risolvere .* qui 1* 
attenzione nel provvedere , 1* amore nello 
accogliere , ed in quanto in tale occafione 
potè accaderli di gloriofo , o diflrano , di 
vantagiofo , o di avverfo portelli egli conr 
tal faviezza , che ne ammirarono i Solda- 
ti , ne ammirarono i Capitani , ne ammi- 
rò la Corte di Roma 1* incomparabile fu* 
vigilanza ; e fenza far parola di tante fue 
belle imprefe , badi il richiamare alla me* 
moria il rinomato fatto di Urbino : dove 
rendendoalla Repubblica diS.Marino la liber- 
tà, e la pace: al Sigoor Cardinale Alberonilar 1 
/lima, ed il decoro, edalla Corte di Roma la 
gloria , e la giuflizia : rendette chiara , ed 
immortale la fua prudenza , facendo conofcc- 
re, che non v’hàcofa migliore, e più defide- 
- labile. 
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rabile , che la 
co fa farebbe im 

Dalle quali magnanime azzioni ridon- 
dò al fuo inclito nome quella immortai fa» 
ma di faggio , di gloriofo , di clemente , 
di giufto ; e 1* autenticò la commune lode-, 
voliffima approvazione di tutto il Concla- 
ve, pevche ritrovavafila Sede Pontificia va- 
cante , come chiaramente fi feorge nella 
lettera a lui indiritta, e fpedita dagli Emi- - 
nentifsimi Cardinali del Conclave a 17. Fe- . 
braro 1740. Quindi li furono di commuti 
confenfo augurati tutti quegli Onori al fuo 
merito corrifpondenti . 

, . . E non vi fia di fiupore , o Signori , 
fe feorgete nella Perfona di quello magna- 
nimo Eroe unione così bella di virtù co- 
tanto degne, e pellegrine , quando Iofplen- 
dorè del fuo nobiliflìmo fangue lo trae a 
rendere il fuo nome non men famofo , che 
grande ; e la fua generofa ftirpe apporta 
per lunga fperienza un chiaro indizio delle 
fue proprie virtù , fuperiori al commune 
degli Uomini , e corrifpondenti a quelle 
de* fuoi Maggiori , e non già , come difTe 
colui preflo Menandro : Natura ab ipfa>nul - 
la queir virtù r ine fi , illi ad fuum confugcrC 
genut folcnt . 

Quella è quella gloriofa Famiglia En- 
riquez delle cui imprefe fon piene le anti- 
che 



pace , fenza la quale ogni 
perfetta , e difforme. 
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elio Storie deNà Mor.arcuti di Spagna . Te- 
fEmonio.n* è la Cediglia , dond' ella trae ' 
rorigine. Il dimoftraoo ( ) i fupremi porti , e 
gli onori conceduti, dal Rè Arrico quarto 
a D. Alfonzo Enriquez Tuo difendente nel 
1J7J. dichiarandolo, primo Almirante di 
Cartiglia , la cui carica rimale ereditaria ne* r 
fuoi difendenti , c donandogli il Conrado 
diGijon,e Noronna, emoltiflìme altre Ba- 
ronie , e Contadi. Lo atterta il gran conto,, 
che faceva il Rè di Portogallo di Fernan- 
do Enriquez , figlio del fecondo D.\ Alfon- 
so , mentre colà dimorava ; e ledirtmzio- 
ni fattegli da Carlo V: Rè di Spagna, aven- 
dolo coltituito primo Duca di Medina , di 
Rjofecco • In ogni tempo hàella avuti Eroi, 
che han mantenuto ,ed accrefciuto lofplen- 
dore del fangue loro ; e fopra tutto il Ca- 
valiere D. Martino Enriquez nel difiìmpe- 
gno dell’ Ambafciaria prefTo il Rè di Carti- 
glia y{l/) e’1 famofo D. Arrigo Enriquez , di cut 
degnamente portai! nome il noftro Erho Prin- 
cipe nella battaglia di Toro nel 1454. allor-- 
ch’ entrando valorofamente fra’ nemici, com- 
. - battè 



(a) Scrive s4<f.nf> Lopez debuta nel nobiliari» 
Genealogia de t Re y c titoli di Spagna. 

(&) Scrive Ernardo di Pvlgar si titolo io. de* 
■ fvoi chiari Duroni. . 
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battè con tanfo coraggio , che fu I* ammi» 
razione di tutti . 

Ma che dirò poi delle fpecchiatiflime Fa» 
miglie di Spagna * alle quali le Femmine 
da lei difendenti furono in matrimonio con» 
giunte ? ne anno avute ,e li Signori di Men- 
dozza , e i Duchi dell* fnfantado , e i Signo* 
ri della Camufca di Silva >c quei delloStar» 
di Pedrofa , Nungnez di Ferrera ,e li Signo» 
ri di Tobar Padroni dello Stato di Barlonga* 
(a ) Giovanna Enriquez fi collocòcon Giovan- 
ni di Aragona , e di Navarra , eh* ebbe da lei 
il famofo Ferdinando il Cattolico Rè di 
Spagna; altre fonofi collocate a Signori di 
Roxas Padroni dello Stato di Menzoo c 
Cabia ; altre ai Conti di Caftagneta , Ger» 
nandez Marrico altre ai Duchi d* Alber- 
querque di Cabrerà ; altre ai Duchi dt 
Lorena , di Sandoval , e Roxas ; altre.... 
Mà chi mai finirebbe di dirle ? A noi batti,. 
Signori Accademici , Capere , che il nottro 
magnanimo Eroe difeenda altamente per li- 
nea retta dal fudecto D. Alfonzo primo 
Almirante di Cartiglia per mezzo di Gua» 
fparro Enriquez fettimo Almirante , il cui 
Figlio Giovanni fu mandato da Filippo IV. 
Rè di Spagna in quetto Regno di Napoli ,con 
la carica di Reggente di Cancellarla : cari- 
li ca 

— ... .1 . • 

(4) Scrive il Moretta 
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ca in quel tempo di fommo decoro , *3 
•onore , avendo egli lafciato in Spagna un 
pingue Maggioralcato , a! quale il noftro 
novello •.Cardinale è flato gà ammeflo nel 
■ tempo della fua Nunziatura , c dichiarato 
dalla Duchefsa di Arcos rampollo della fua 
,gloriofi fiima Cafa . 

Quello Reggente Enriquez fu quegli , 
come fapete Signori , che avendo fpofate 
D. Maria Paladini March e fa di Campi del- 
le Famiglie più rinomate , e principali di 
•quella Provincia di Lecce , n* ebbe in do- 
te lo Stato di Campi , e poi dallo fleffo Rè 
di Spagna decorato col titolo di Principe 
di Squinzano , Feudo del fuo Stato ; e ‘4 
fuo Figlio D. Gabriello Agoflino di Mar- 
chefe di Campi , ri quale per la morte del 
Padre , rimafìo fecondo Principe di Squin- 
zano , ebbe da fua Moglie D. Antonia Pa- 
ladini , D. Terefa Enriquez Moglie di D. 
Giovanni Filamarini , Duca di Cutrofiano, 
e D. Giovanni Enriquez terzo Principe di 
Squinzano Padre dignifiìmo del noflro Car- 
dinale ; la fama delle di cui rare qualità 
è rimafta indelebile in quefla noftra Provin- 
cia ; avendone la maggior parte di Voi 
ammirato la faviezza , la gentilezza del 
tratto, e V ornamento di molte feienzie , e 
fpecialmente di Filofofia, di Mattematica, 
c-di belle lettere , màio fplendor maggio- 
re 
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ré , per cui- egli rifutfé , fu quello , che 
IV diè O. Cecilia Minutolo fua digniflima 
Spofa ,. e Madre del noAro Emo Cardinale ;■ 
poiché il minor preggio di lei era il di- 
fcendere da Capeci Minutoli di Canofa ,, 
e*l Parentado colla Primaria Nobiltà de’ Se- 
dili Napolitani , come colli Caraccioli di 
Girifalco , coi Pi nel li dell* Àcerenza , e* 
con altre fpecchiatiflime Famiglie. Le quali sV 
décorofe qualità di nafeira mirava ella ,come 
cofa eAeriore , e che all* Uomo proviene' 
dal Cafo . Tutto lo Audio pofe ella ad 
adornarli delle virtù morali, nel domar le 



palfioni piena di faviezza di prudenza,, 
di pietà , di carità verfo Dio , e del Prof- 
fimo ,, fovvenendo i poveri , e viGtando* 
gl‘ Infermi , le quali- virtù fi videro in Lei* 
a lume più chiaro allorché rima-fa Vedo- 
va , e fola al governa del fuo- Stato fep- 
pe acquiltarfi 1’ Amore , e la- venerazione 
de* fuoi Vaffalli , fopra tutto colla giuAi*- 
zia , e colla Religione . 

Quindi è , che il no Aro magnanimo' 
Eroe fapendo così bene imitare Virtù cotan- 
to degne de’ fuoi Genitori hà dato in ogni 
tempo chiariflime pruove di eroiche virtù,, 
proprie del fuo grado , edella fua nafeita ,, 
per cui difiinguendolo trà tanti illuAri , e. 
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poftolico ad una dèlie più ragguardevoli 
Nunziature delle Corti di Europa , vale a 
dire prcfTo la Maeftà del Rè Cattolico 9 
maggiormente perche quelli ordinò al Tuo 
Ambafciatore particolari pratiche «ella 
Corte di Roma ,per aver predo di fé la per- 
fona di Monfignor Enriquez fumetto proprio 
( fono le parole del fuo ordine ) [aggetto proprio 
fér talento , per affetto , e per [angue. 

Preparofli egli adunque per andare adif- 
fimpegnare queda orrevoliflima carica ; mà 
prima di porli al lungo cammino , andò a 
ricevere particolari onori dall* invittiflìmo 
nodro Rè delle due Sicilie , che con politi- 
vo comando lo volle . Indi portatoli ver fo 
la Reai Corte di Matrid , fece a quella co- 
no Cetre la foavità de’ Tuoi fanti collumi, il 
Zelo nei giudo , l'amore , e 1* impegno nel 
dilio di verace gloria ; e rifeotendo dalci¥>r 
di ciafcuno un* alta dima , fodenne glorio- 
famente le veci del fuo Principe : facendo 
nel tempo deflb conofcere il fuo gran talen- 
to nel difimpegno , e nel maneggio degli 
affari politici in molte Corti , onde meritò 
1* amore , e 1* accoglienze della fclicilfima 
memoria di Filippo V. , meritò particolari 
didinzioni della Regina Vedova , e fepra 
tutto feppe guadagnarli il cuore delli feli- 
cilfimi Regnanti Rè, e Regina di Spagna 
colli fuoi favj proprj , e modedi portamen- 
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ti * in guifa tale , che Pan* guardato pih 
torto da confidente , che da Ministro del 
Papa nel difpenfarli confiderevoli onori v 
Egli però non faccendo abbufo di tante pro- 
sperità , di tanti onori , Tempre umile , 
Tempre ugnale a Te rtcSTo , faceva ufo della 
Tua gran prudenza , non ortante , che ben 
Tappiamo , quanto lurtnghiere dell* uman 
Cuore fogliono eflere le profperità , e Tap- 
piamo ancora Perfonaggi ben distinti nel me- 
rito , non mai abbattuti nelle coTe avverfe , 
mà Superati , e vinti nelle felici ; poiché , 
Siccome i tiepidi fiati degli Auftri , piuc- 
che i rigidi Aquiloni caggionar fogliono la 
corruzione de* Corpi, così la corruzione degl* 
animi , effetto è più de* forti favorevoli 
della fortuna , che de* maligni , e però dir 
Tolea di Te Dario Padre di SerSe , eh’ egli 
degl’ infortuni acquiftava prudenza - 

Quindi è, che io già feorgo nell’animo 
di ciafcun di Voi , o Signori , che pieno di 
ammirazione, e di Stupore a così alto Splen- 
dore , a preggi cotanto Singolari , che co- 
ronano un’ Eroe sì degno lo vorreste giusta- 
mente vedere in alto grado afeefo. Gioite 
dunque , gioite , che già la Santità del no- 
stro Pontefice Benedetto Quarto decimo 
considerando il di lui gran merito lo à an- 
noverato trà Principi del Colleggio Appo- 
Stolico : lo à efaltato alla Tubiime dignità 
della Porpora . Qual 
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Qual piacere non ecciterà in te , o Rov 
ma , nel veder fare a te ritorno colui , il di 
cui merito, da molto tempo, ai confiderato;: 
ed ai ben prefe quelle mifure , per far che 
fia interamente tuo . Egli dunque è già ve- 
nuto ad. aggiunger gloria a quella gloria,, 
onde fei andata Tempre trionfante ,efuperba. 
Tornerà ora in te la pietà di Numa,Ia modera- 
tezza di Cornelio Scipione , la continenza 1 , 
di Paolo Emilio. Vedrai intertforta la prov- 
videnza di Ottaviano , il fenno di Catone,, 
c ’1 generoso Cuore di Cefare Augufto. E quin- 
di fi vedranno in tc tutti quei vantaggi, che 
potrai defiderare per 1’ accrefcimento delle, 
virtù, per lo foftegno della Religione ,e per 

10 pubblico bene.' 

E qu) Signori parrò» di penetrare nel 
cuore degli EminentiflìmiCardinali del Sacro- 
Colleggio , e trovarlo tutto contento alla, 
elezione di un loro così degno Collega . Par- 
mi di vedere più gonfi di glorie , che di acque-. 

11 Tago , il TebrOjil Sebeto , e pi ti di que- 
lli il noltro picciolo Idume , che punto non . 
cede ad alcuno di efiì nello amore , nell’ offe* 
quio , e nel giubilo. Il Salento poi , e lano- 
ftra Lecce per gratitudine , e per divozione 
ne gioifee gloriofa , e trionfante ; e ficcome 
ne have ammirato, e da vicino, e da lungi le 
fue magnanime virtù, le fue gefta ; così giu- 
fìameote da ora ,, e col tempo li defidera; 

g]o# 
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glorie maggiori - 
lo sò , che mi confondo , o Signori, 
Te voleflì farvi conoscere quanto meritarte P 
Eminentirtìmo Principe quella Porpora, che 
1* adorna , quel!' onore , che or* lo rende 
ammirabile al Mondo ; mà ben conofcendo 
il fuo modeft'rtimo animo , che ama più to- 
rto di far cofe degne , che di afcoltarle , al- 
tro non vuol da noi che ringraziamenti all* 
altirtimo Iddio , e divote fuppliche per la 
Tua confervazior.e per lunga ferie d* anni , a 
fozer rendere al fommo Benefattore fempre 
|>iù glorie maggiori , c far palefc a ciascu- 
no , che il difio di verace gloria., per cui 
irto da .teneri anni a gran parti verfo 1* im- 
mortalità s’irncamminò , Io à Tempre a Ango- 
lari operazioni (limolato , cd accefo , e fic- 
«ome non mai per I* addietro ne diftornò I* 
intrepido piede , cosi porta in appreffo dare 
Tempre più chiariflime prove nella pietà, 
nella clemenza , nella giuftizia , e nella be- 
neficenza . Così fi vedranno rifiorire , e ri- 
pulirli le buone arti , e gli ftudj:così fi ve- 
drà nel Mondo rinovellato il cotanto famofo 
Tecolo d* Augurto;ed argomenterà ogn* uno 
nella fua degoiifima Perfona , che i fommi 
onori non facciali lui più chiaro, e maggior 
di fe (Urto : md che quelli fieno , mercè la 
bontà , la Capienza , e le virtù reali , che 
annidano nella fua grand’Auima, da lui ac- 
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crefciutr,e fatti affai» piìr degni c pi il belli . 

• Vivete dunque , o Magnanimo Eroe, 
vivete all* onore , alla gloria , e degnatevi 
gradire colle mie deboli ,mà fincere , ed amo 
rofe efpreflloni le affettuofe voci, che la no- 
llra Accademia , alla voftra onoranza indiriz- 
za io contrafegno del proprio offequioio amo- 
re : e degnatevi considerare , che fc fu la 
prima ad ammirare le vofìre virtìt , poffa 
ancor efla effer la prima a godere dell’ alt* 
«olirà protezione gli effetti. 
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SONETTO 

dell- arcidiacono 

TOMMASO PERRONE 

Tra gli Arcadi detto Edilio Attco. 






I 



•pOiche .Signor, giungerti all' aito fe.no, 
tuo < * n * ue «*tu» Virtii si rara 
1» fean la via da molto tempo a para: 

E ruppero il confin del tuo ritegno; 



Ben » dover , elle il nortro umile ingegno. 
Moftri m quella occalion si bella e cara 
Che tutto il lume ,onde fi rende chiarii 
JNoflra fama , divien dal tuo difegno. 



^ fu folevi un tempo in culto ftile 

Con profe , e rime ornar noffra Adunanza; 
quinci nacque il ben, che poi ne avvenne. 



° r :, p " cIlc fcI tu tempre a te fimile,. 

/ offre quei fior, che fare ha per ufanza 
In fegno del fuo amor , c hc in tc ritenne. 
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DI FRANCESCO-SAVERIO 
DE BLASI 

SONETTO. 

O Mbre de’ Sacri Eroi , fe mai girare 

Tra* fette Colli , alle voftr’ Urne intorno, 
Da quello ,in cui giacete, atro foggiorno 
Al nottroòel le mette luci alzate. 

E sì vedrete a noftra ofcura etate 

Sorger da Iberia avventurofo il giorno^ 

In cui l’eccelfo Eroe fa a voi ritorno, 

E fchiara al fuo venir l’ ombre pattate» 

E giacché mortai fpocl a or no’l contende, 
Mirate paghe voftre brame in Dio , 

Che vuol di vottre morti il duol fi ammende; 

;Queft’ è , leggete , il Pattor vottro , e *1 mio , 

Pattor,che il popol fido, e Roma attende, 
Il degno, il grande, il Saggio A RRIGO , e pio. 

'PibcK*" 



Digitized by Google 



CORONA 

DI 

GIACINTO VIVA 

CONSOLO DELL’ACCADEMIA 

SONETTO MAESTRALE 

A RRIGO di virtù férmo fortegno, 

Salda fpeme , ed onor del fecol nodro 
Alto fubbietto d'ogni chiaro ingegno : 

Ben degno Eroe d’ ogni più dotto inchiodro . 

Or che giugnete all* alto grado , e degno, 

La gloria de’ fuoi Rai vi adorna, ed* odro.’ 
Il ferto , che vi offnam d* amore in fegno f 
£’ dono affai minor del merto voftro. 

Benché bade le rime a voi fien grate t 
Spirto delle virtù ben degno citello, 

Eroe che in voi 1* ideilo onore ornate. 

Per voi racquifta il Tebro onor novello : 

Or che già d’crtroil manto, e ’l crin fregiate; 
Il nodro Idume ancor fallì più bello . 

c SO- 



SONETTO I. 



A RRIGO di virtù fermo foftegr.o 

Virtù, che un tempo già meda , e fmarrita 
Con le b.‘U’ arti infieme era fuggita 
Dal fecoi trillo , e di tal bene indegno . 

Or che già d’oflro il facro manto , e degno 
Ella vi dona , e ad un maggior v* invita; 
Fate Signor che al grande onor falita 
Tra noi trionfi , ed abbi invidia fdegno. 

Così tornando al fin 1* arti più belle , 

E regnando virtù nel petto voftro 
Ne andrà la fama in fin fu V alte Stelle. 

Ed ogni lingua , ed ogni dotto inchioltro 
Voi chiamerà per quelle parti , e quelle. 
Salda fpeme , ed onor delfecol coltro. 
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SONETTO II. 



S AIda fpeme , ed onor del fecol noftro 
AKRlGO,ediGiapiggia un tempo ofcura s 
Onde del ViceDio provvida cura 
De’ meritati onor vi adorna , e d’ oftro . 

Ecco , che offriamo al merto,e al fapervoftro 
Quanto produce in voi l’arte, e natura, 

E la miglior di noi parte più pura 
1 penlieri vi facra ,e ’1 dotto inchioftro . 

Quindi la fama , e in un con lei la gloria 
li fino all’ uno ,e l’ altro erculeo legno 
Fatan del nome voftro ampia memoria . 

£ per dar premio al voftro onor condegno, 
Diravvi ogni Poeta, ed ogni Iftoria 
Alto fubbietto d’ ogni chiaro ingegno. 



4K&HKSft 4 *3&*KÌ* 

* 

\ 

so. 



Digitized by Google 



SONETTO IH. 



A Ltofubbietto d’ogni chiaro ingegno, 

Dentro al cui facro , ed onerato petto 
Si mira infieme epilogato , e ftretto 
Quant’ è negl’ altri di fubiime , e degno 

Qual dir potrà , benché famofo ingegno 
Ciò, che in fe chiude il voftro fpirto elette^ 
Mentre pago di fé vodro intelletto, 

Se fui contemplale prende ogn’ altro a fdegno. 

Pur non vi fpiaccia e (Ter da noi lodato , 

Se a Giove ifteffo dall’ Eterno Chioftro 
Di pocoincenfo il fumo ancora è grato. 

Che quando l’alto feggio al merto voftro 
Roma darà, farete allor chiamato 
Ben degno Eroe d' ogni più dotto inchioftra 
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SONETTO IV. 



B En degno Eroe d’ogni più dotto inchioflro. 
Giacche frnno.e virtude in re fi unto, 
Roma dicea : infiem cogl* altri anch'io 
A celebrarvi pur contendo , c gioftro. 

Ecco per l*opre eccelfe , e ’1 fap^r voflro, 
Dall' altrui fen vi tolgo , e accoglio al mio . 
£ a fecondar del Ciel 1' alto difio 
il manto, e’i crine al fin v'imperlo ,einnoflrot 

Accolto dentro il facro Almo fenato , 

Direte aRoma,eal Mondo un fermo pegno 
Di quanto il Cielo al voflro merco hà dato. 

Perciò vicino or mai I* ultimo fegno 

Mirate ARRIGO a voi del Ciel ferbato; 
.Orche giugnete all’ alto grado , e degno. 
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SONETTO V. 



O R che giugnete all’alto grado ,edegno 
Gioifce il Tebro , e i fette Colli intorno, 
£ fperan, che già facci a noi ritorno 
La prifca etade , e di Saturno il Regno. 

Quindi ogni dotto , e pellegrino ingegno , 

Per dove nafce , e dove muore il giorno , 

Fa voftro nome gir di gloria adorno 
Del voftro merto , e di fuo gaudio in fegno. 

Ma voi fenra badare al volgo errante 
Non fiete pago ancor nel penfier voftro , 

Di tai, che v* offre ognun gran lodi , e tante. 

Perciò mertate in quefto baffo chioftro 

Che l'uom non già , ma ch’ella fteffa amante 
La gloria de' Tuoi rai vi adorna, e d’oftro. 
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SONETTO VI. 

T ì A Gloria de’ Tuoi rai vi adorna , e d’ofiro, 
E dica : O Saggio A R R IGO ecco, che al grado 
Merto,chein voi inguife alce ammirande 
Segni di vero amore anch’ io dimoftro. 

£ la fama con me del nome vottro 

I pregi eccelli ne divulga ,e fpande; 

E teflon le virtù nuove ghirlande 

Per farvi anch' effe un dono eguale al noftroi 

Ma il fcrto non vt> già , che fia confetto 
Che de* miei fregi , e d’ogni fior più degno , 
E quelli in ncbil Cerchio, ecco, che appretto. 

E infiem con le virtù 1* alto difegno 

Vi f:uopro ,o Siero Eroe , dicendo :è quefto 

II ferto , che vi off riamd’ amore in legno . 
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SONETTO VII. 



I L ferto ,che vi oflriam d* amore in fegno • 
Non è temuto già di fiori , e fronde, 

Ne di gemme , che il fuolo in f* nafconde, 
O Nettuno racchiude entro al Aio Regno» 

Egli n’è fabro induAre il noAro ingegno 
Giunto ad amor ,che a quello i feniì infonde 
Tal che, fe al gran dnio l’opra nfponde, 
Non l'avrà forfè il vofiro cuore a (degno . 

Serto, o ARRIGO, farà chiaro .immortale. 
Che i rai d’ Apollo a gara , e V amor noAro 
Forman (è Aolì al merco volìro eguale; 

Che benché parto ei fiadi dotto inchioAro, 

E in fe non chiuda opra caduca , e frale, 
E’ dono afiai minor del merco volito. * 







* 
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Dona affai minar del inerte vortro 
(fatiche vi otfriaaro , ARRIGO , in profe,e i* 
Né pucruguagliarvorira virtù: fubìime, (rime 
Ne i pentite voriri e&elfr, il canto noftre. 

Ne di Ornerà , o Virgilio il dotto iachiorirov . 
Gh’ebber nel poetar le lodi prime, 

Pocrian ridir J* orane , che legna ,e'ìmprime 
Vofts’ Alma fuor dell* imo, e mortai chioflro. 

Seguite or mai r Signor , fra fieri Erof 
L'orme del gran cammin ,che già fegnatff 
Chiaro da noflri- infino a* lidi Eoi • 

E Col dall? alto luogo, a cui poggiate. 

Benigno* udite il noftro canto / e- pei. 
Benché borie le. rime a voi finn grato*. 
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SONETTO IX. ’ 



B Enche bade le rime a voi fien grate, 

Mer, tre tic a puògiamai lingua moiralc 
t)ooo e; iei irvi al fommo grado ugu le , 

A cui co! puprio merlo tr mai vi alzate. 

E i:i guifa tale z nuovo cn<Sr poggiate 
Al quale ben di rado nitri ne lale ; 

Che il vofiro reme già fatro immorta’e , 
In fra i p ii degni eroi ch'.arò ne andate* 

Onde fopra d’egn* altro alzato 3 volo, 

Siile non v’ è così leggiadro , e bello. 

Con cui v* orni de* vat* ii facro duolo. 

Sol pud lodarvi il faper vedrò ; e quello 
Il fa col dimoi! rarvi unico, e folo. 

Spirto delie virtù ben degno citello. 




SO. 



Digitized by Google 



SONETTO X. 

S Pirto delle rrrtà ben degno citello, 

Di cui fon Culi I’opre eccelle , e tante 7 
C.hc al fin fi vede il Vaticano amante 
Darvi in fegno di fuma onor novello • • 

Non può mai lingua, ne mortai cervello > 
Ritrar le voftre interne doti , c fante t 
Ne l’alta Maeflà , ch’è nel fcmbiante 
Effigiar fi pcò da uman pennello ; 

Cosi fublimì fono , ed ammirande 

Le doti, e le virtù , che in voi /erbate, 

11 di cui fuon pe *1 Mondo ormai fi fpande. 

Ma voi le lodi altrui pur non bramate 
E/TeQdo,o faggio ERRICO, unico ,e grande 
Eroe , che in voi- 1’ ifteflò onore ornate » - 
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SONETTO XI 



E Roc , che 'ia -voi V ifteffo onore orni te, 
Mentre , che Sgombro di terreno incarco 
Aperto alla virtù vi avete il Varco 
Per nuove vie d'altri non mai calcate. 

£ già fc’l lucro monte ormai foggiate 

D* ogni biffo pender difgombro , e fcarco 3 
E di lodi bramar tanto più parco , 

Quanto pu il popol folto a voi le hà date. 

M'^ate al 6n qual già con fronte altera 
Ne corre il Roman fumé affai più 1>e]lo, 
. Prefago dell' onor , che da voi (pera : 

$* odon cantar le Ninfe intorno à quello : 
Oh/ del noftro gioir czgion bon vera / 

Per voi racquifta il Xtbro onor novello. 
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In Hodicrnum noftrae Academiae 
Confiilem 

D. HYACINTHUM VIVA 
EmioentilOmo Domino 

D. H E N R I C O 

Coronam fuam nuncupantem.. 

Lufus 

D. DAVIDIS CALILLK 

J}um tibi Lufpiades tua cura , Henrice ,Camoen$ 
Hxc fiftunt humili florea Serta manu; 

Ecce Cuum Ridens Hyacintbus contee rat : rpfun» 
Exigui quamquam ,muneris inftar habe. 

Aft cave,Nafonis credas hunc effe Hyacrntbum , 

(a ) Qui infcriptum foliis flebile ge flit Hya. 

Eft flos irte alius, tua» qui , (aera tempora cingens , 
Plauftl hilari, faulto Agaominc , Viva fenat . 

Ex fido hoc Hyacintbaf habet, te, nempe, Coronàs 
Yertitur in florem, Prifcusutllle »novum. 



fa] Ovid. Metamorph. I x. 
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D I 

BONAVENTURA 

DE MARCO 
5 O N E T T O. 




L (rande ARRlGO.il faggio, il ginfio, il pio 
la rimirare il faogue augufto altero, 

£ degli Avi le glorie , e Toner vero, 

Da cui fregiato a quella luce ufeio. 



Sorfe dentro al fuo cuor nobil difio 
Di feguire di quelli il bel Sentiero , 

E a quel ,che infechiudea (angue guerriero 
Unir dell’ armi il proprio ardor natio. 



Ma la Fede avvertìllo , e ditte : attieni 

L’alto difio, che il Cielo altro ha fermato 
Di quello, a cui tuo cuor fi fpinge,e mesa. 



Ei vuol che facci di fin ottro ornato , 

£ con l'alma di Fede ,ed’amor piena 
Più che non face altri degli Avi armato. 
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DI 

BENEDETTO MARIA 

VISCONTI MARCHESE DI St CRISTINA 
SONETTO. 

V Errà dicea di Marte il popol ibleo , 

Vcrranne il grande ARRIGO^ vedrein noi 
Quel eh* è divifo in mille facri Eroi 
Coro, d* alte Virtudi in elio accolto. 

t 

Vedrem la Maeftà feder nel volto, 

E fiorir le belle arti a* cenni Tuoi, 

E tra quanti iur prima , o faran poi 
Efièr da vati infino al Gel già tolto. 

Ma i cuor turba van poi cure moiette , 

Che giunto al Tebro, pur fembrar potrebbe # 
Che del grido minor forfè farcite. 

E ad altri ciò forfè avvenuto avrebbe; 

Ma la fama di vaghe inclite gefte, 

Con la prefonza ifteflà anche fi accrebbe l 
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CELESTINO PERELLI 

SONETTO. 

G Loria «ridurne ARRIGO, e noffro onore. 
Orche dell’ Oftro verte il facro ammanto, 
Scherzan le Giazie al nobil feggio accanto. 
Virtù Torna di un nuovo almo fplendore- 

Offrela Ninfa, il Nume, offre il Paftore, 

Vezzofetta Ghirlanda al Tuo bel vanto; 
Rifuona nella Selva il plaufo ,e ’1 canto: 
Spargonfi Rofe , Gigli, ed altro fiore. 

Tra tanti applaufi il trionfante IBERO, 

Vàrammcntadoil fuo gran Nome, e '1 metto 
A ilidi ,ai fiumi, al Mare, e ad ogni Impera. 

Loefalta intanto il regai TEBRO, e all’erto 
De* fette colli alzandoti capo altero, 
Nuove Corone appretta, e un più bel fette. 

. - 
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P £r voi rapguifta il Tebrò ontfr hctvetlft 
Nel dare alto principio al Voli ro Onore-; 
àe quel , che da voi calce ,è onor maggióre, 
E largendo de voi s’ aggiugne a’quellò . 

E come il Sol , che del Celefte oftello 
Moltra dall’ ol iente H capo fnore ; 

Non mendica dal Cielo il Tuo rplendore / 
Ma il Cielo a’ di lui rai /affi più bello. 

Così voi ftcilb ARRIGO, entro del Tempio 
Di vcftra eccella gloria ecco adornate; 

Ne temete d Invidia ingiurie , o feempio. 

Non altri voi , voi gl’altri al Cielo alzate , 
Voi liete dell onore il vero efempio, 

Or chsgiad'olhojlmanto, e’i crin fregiati 
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SONETTO XIII. 



O R che già d’oftroil manto, c'1 cr'rn fr egiatff 
Come talor sù la Sellante Regia; 

Se nuova Stella appare , ivi, lampeggia* 
Son le luci di ognuno a lei drizzate. 

Così ciafcun fopra la voftra etate, 

In voi nuovo Tplendor lieto vagh-gofca,. 
Vede avvanzarfi Tempre, e ne felìeggia, 

E al merto applaude in nuove guife ,e grate* 

Ma il Tebro , che il gioir ftupido fcorge : 

Oh , dice qual vegg’ io lume novello 
Per cui mio prifco onore al fin riforge ? 

Ne foto il Roman Fiume, ARRIGO, è quello* 
A’ cui tal gioia il nuovo manto or porge* 
11 noftro Idume ancor faflìpiù bello. 
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SONETTO XIV. 



I L noftro Idume ancor fafli più bello, 

E con l’ Adrie al mefchiar le Tue bell' onde 
Fa che le Ninfe al fuo voler feconde , 
V'alzino , o Sacro Eroe , Trofeo novello. 

Ma tal trofeo , che il Ciel non neccia a quello, 
O 1’ urti il vento , o il vicin mar lo innonde, 
Ne quel , che tutto ingoia , e in fe nafeonde 
Lo abbatta, o’I roda il tempo iniquo, e fello. 

Pofcia una elee sfrondar fenza dimora 

Fa alle fue Dive , e appende in cima al legno 
Oflri , e Tiare , c’1 terren tutto infiora. 

E per moftrar , chi dell’cnor fia degno , 
Sculpifce al Tronco : in guifa tal fi onora , 
ARRIGO di viitd férmo foflcgno . 
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SONETTO 



D I 

ORONZO MARESCALLO, 

L E più fublimi idee l’alta gran mente 
IXil fommo Fabbro avanti a fe tenea 
(Quando voftr’alma egli crear volea 

Più eh' altra ornata di virtuce ardente. 

Di ogn' altro facro Eroe, eh’ era prefente 
Vide quai in fe ciafcun virtù tfvudea, 

E dubbia la Tua mente ancor pendea, 

Quali infonderti: , ARRIGO , in voi prefente 

Poi di ognun le virtù prefe ed unfo, 

E ne pur quelle per fregiarti eldTe, 

Baffo fombrando all* alto fuo difio» 

AI fin mirò fe fterta , e poi s’imprt rte 
In voi cosi; Talché voi folo in Dio, 

Altri in voi di virtù l’efempio averte. 
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SONETTO 

D I 



LUIGGI MONTEFUSCOLI. 

Q Uando chiaro gentil Terreno antico» 

..Ove Malenmo (labili Tua fede» 

Fertile fu d’ Eroi , che fermo il piede 
Tennero agli urti del dertin nemico. 

Germe di Marte , e di Minerva amico 
Pruove d’ alto valor Tempre mai diede» 

Ma la virtù » eh* ogni virtude eccede. 

In Te s'ammira » o generofo ERRICO. 



Tu 1* ultimo d’ onor la corfa altera 
Prenderti , e poi qual rapida Fenice 
Tutti vincerti all* immortai Carriera! 



Quella de* germi fuoi Terra felice 
Superbir non ne dee ? poich’ ella è vera 
D* un' Eroe, qual tu fei , Madre, e Nutrice? 
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SONETTO 

DEL MEDESIMO. 

V irtù , che in fplendentiflìmo fulgore • 

Raggiar non lafci oltre al mortai cuftume^ 
Se non adombri il fovrauman tuo lume. 
Come parlar pois' io del tuo Signore? 

Come dirò , che di facondia è un fiume, 

Pien di Filofofia l*alto iuo Cuore, 

Degli oppreflì foftegno , edifeofcre, 

Fonte di fènno , e di prudenza un lume ? 

Appena un raggio tuo vibrato intorno, 

Hai fatto sì , ch'egli faftofo , e franco 
Pompaggi d’ Offro alteramente adorno. 

Con altro raggio tuo farai pur* anco, 

Che gli li veggan degnamente un giorno 
Del Triregno le chiavi appefe al fianco. 
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SONETTO 

DEL MEDESIMO. 



L * Opre legiadre , e i chiari fatti onefti 

D* onor t' han porto , e di grandezza a flato, 
£ fe di Mitra , e d’Ortro or vai fregiato, 
Sol della tua Virtù legni fon quelli . 

Co’ faggi ftudj a ben penfar digefti 

T’ hai , ben penfando , a ben' oprare ufato, 
£ dell’ Etica i dogmi alti e celefli 
T’hanno inchiodata la Giuflizia a lato. 

Vivi Pianta felice , ergi fublime 

Sulle fponde del Tebro a tuo talento 
Fino alle Nubi altiflime le cime. 

Che delle glorie tue lieto e contento, 

Verfa , allorché fua gioja in canto efprime, 
Lagrime di piacere il tuo Salento. 
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' SONETTO 

D I 

IGNAZIO MARESCALLO 

Q Uefto di facro Eroe vivo fembiante, 

* Che amica Maeftà fpira , e dimoftra , 

E’I di lui manco, e ’l crine imperla, e in noftra 
Co' propri fregi Tuoi la gloria amante . 

Opra non è di man volgare errante 
Di Pittor di quell’ ima ignobil chioftra; 

Ma della fama , che contende e gioftra 

Seco a ritrarlo in guife onefte e fante. 

/ 

Ella dalla virtude ebbe diGo 

Ritrar 1* afpetto in mortai tela accolto; 

E* lavor cominciò, ma no'l finio. 




Pofcia ad uguale objetto il penGer volto, 

Arte maggiore , e color vivi unio ; 

E in quel d’ ARRIGO al fìn n’efprelTe il volto. 
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SONETTO 

MICHELE DE MARCO, 

C into dì fiori, e verdi erbe paluftri 

L’ umido crine il nottro chiaro idume , 

E fparfo in mezzo al verno, oltre il coftumc 
Di rofe il proprio Ietto , e di Itguftri: 

Ecco , dille , al girar di varj luftri 

Che fatto già propizio il fommo nume 
Fa ch’io non fia tra gl’ altri , ignobil Fiume; 
Ma il più famofo oltre piti chiari e illuftri. 

SI dirle; e le fue Ninfe in fu le arene 

Gridaron , viva ARRIGO, alme e gioconde, 
£ ’i gran nome Tuonar l’ aure fercne: 

L* Adria lieto cndegió tra le fue fponde, 

E ARRIGO , riluonar l’ alme Arene, 

E’i certuleo Trìtone, e gl’ antriye Tonde. 
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SONETTO 

DI 

ORONZO CARRO 

A RRIGO , i tuoi gran pregi a parte a parte 
Con degne rime io già cantar volea ; 

Ma pur non giunte il m.o penderò e l'arte 
Al nobil fegno ov’io giunger dovea 

Mentre in veder tante virtudi fparte , 

Che forman d’un Eroe ben degna idea; 
Come (piegar poteva in dotte carte- 
Quanto tua mente ha fatto ,e far potea? 

Pur di nuovo mi accingo all'opra eletta , 

E con più lena , e della Fama a canto 
Compir fpero il defio, che il cuore alletta. 

Ma fama il vieta , e dice ; Il nobil vanto. 

Di un tanto Eroe cantare, a me fi afpetta ; 
Tu bacia l' Olirò, e umile afcolta il canto. 
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FRANOSO ZACCARIA 

ODE. 

C Ui , nivali® curri cynofura tundit 
lllius fortis , Bovealia , undlà, 

Contigit , navi fretta tranfmeare* 

Frigore pe&u*. 

Horrifcr grande® ffridulu» volcrst , 

Spiritu algenti folidos peraèìos 
In ratis mxam , Boieas , natante» 

Per mare montes. 

Tranfirum ftringit metuenda Syrtis; 

Hinc & occulta infidiafque tendunt 
Saxa; nigrans perpetuoque caecat 
Ncbbula vifus. 

Ut trilix , hacc qui fuperat moietta, 

Sitque lorica ; acque virile robor; 

Acrisac folertia ; promptus adlus 
Expetit illi. 

Major ett HENRICE tibi ; fugace» 

Ac die® quantum , tacita® , hanelans, 
Sicque ncéles ; ter rapidumque tempii» 
Suftinuifle. 

Nunc fcabrum offènder® fcopulum, faiebra* 
Nane ,& attritse cuniulos arer.se 
Fluttuanti® velivolo in Cameni» 

/Equore torvi. 

Tu pnnetras ad palagi profunda ; 

ZE.'lorum turb'ncas procella* 

Spemi® i fic Tu fufea , valen» vigore» 

Tempora peili*. Se*- 
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Scilicet vrres retinet Minervae, 

Gnofsij vim , Mercurijque virgam; 
lnJyt* Aftrez tua dura juftam 
Desterà lancem. 

Mine tua adduxit probità* Iberum, 
Inftitas , cui fu liquidi retorto , 

Ire defìxum tenera, atquedextix, 
Balìa mille. 

Tibris extollens caput ex butnore 
Lxtè fubrifit . Remanet jocofus, 
Dixit , en Betis jubaris galeri 
Murice tindii . 

$Iunc redux Romani veniat fuperbam 
Magnus HENRIC US rutilus decore, 
Lumen ut reddat fua vi» tenebri» 
Urbis & O.-b’s. 

**C tuus fplendor , tua virtus alta 
Hzc tuis nobis fa ) Sociis Cupita 
fl4#x facit culta otia fub micantis (b) 
Tegmine quercia 



(*) Ej f Collega no fi rèe Aitate Accade mite Enplt* 
ratorum . 



Alludiate ad Stemma Aletinte , t/uod eli 
Querce» aurea. 



RA* 
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RAPHAEL PYRRONUS 

Duas Turres , & Lecnem cjus Stemma 
demonftrat. 

EPIGRAMMA. 

I Nnumeras inter dotes, queislpferefulges , 
LJoa in Te radio fulgidiore micat : 

Tu duplicem Turrim móftras, Henrice , Leonem : 
Tu Leo.tuduplex Rotore Turria ades. 
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DOMINICI GUARINI 

epigramma. 

j^Oma duomi genitrix , ingètibuiau&atri&phi& 
Quoque alias intcr collis ad altra caput.* 

-Aggradare novos faftus , aliofquetriumplios , 

£t nova diliento gaudia carpe finn : 

Quem tenuit dudum latis Hifpania Regnis 
Ecce tuos iterum venie habere Iarcs 

Ms&e animo :Henricus virtute infignàj&oftro. 
iù meli us titulos affèret illc tuos . 
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RAPHAELIS ANTONII 

p A l e o L 1 

EPIGRAMMA. 

T Enimis optatum* qui quondam Diveslberus 
Texuerat Proavis gemraea feria tuia, 

Excepit tandem lactus.'Sed viribus impar 

befe , Henrice , tibi vidit > & erubuir ; 

( . . . - 

Ad fua Terevocanshinc,totum qui regit Orbem 
v Romu!eus Tibris , littora ,rìfit ovans; 
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DAVIDIS CALILLI 

epigramma. 

C Afte!!$ celebrent alto te Sanguine Regeg j " 
Te vecerum decorent Fortia Getta Ducum: 

Nuntium &Hifpani jactent,Romaevehat Offro 
Sunt tamen innumeri! hxc Decora alta Virk . 

Adfurgit tua fama Novis.Fert nempe perorbem 
Juttitix innocua! te exhibuiflè manus; 

A puerò coluitte Fidem , Re&uraque ; Tenacem 
Proporti ette, Animo candidiore fruì; 

Ponete frana tibi pene ipfo in Culmine Honoris. 
Omnibus & certuna rebus habere modum. 

Diogeni, ut perhibent, vifujfi.Hennce, fuiflea 
Accemà haud Hominem <jn*rtrct Mie, Face. 
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SONETTO 

D I 

IGNAZIO VIVA 

Tra gl' Arcadi detto Verino Agrotereo. 

S ignor , per l' opre tue pe ’1 tuo gran cuore 
Corre fuperbo il Tago,e 1' Ebro; e fpande, 
Ciafcun tue glorie eccelfe , e memorande , 

E contende all' Italia il fommo onore . 



Era dover, che Iberia il primo amore 
Di te godeflfe , e ch’ella alle ghirlande 
Guatale come al fonte , onde quel grande 
Tuo Regio fangue traile lo fplendore , 



Roma or ti vuol ,deh ! Vanne. Ivi è ben giufto 
Che tu coll’ opre della dotta mano 
D’onor, di palme ne divenghi onufto. 



Ogn* un del Tebroa un guardo tuo fovrano 
Diverià Cato al fenno,al cuore Augufto; 
E nuove glorie avranne il Vaticano. 
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SONETTO 

FRANCESCO SAVERIO 



FRISARI 
Indirittoal Signor D. Ignazio Viva. 

S ignor Ce al faggio alto Monarca Ibero , 

Cui clemenza maggior fa di fe fteflò 
Il Caro ENRIQUEZtuo Creò fuo Mcffo 
Chi tien le chiavi già fidate a Piero : 

E fefu a Lui, per il gran Miniftero 
Guidato con mirabile fucceflo , 

L’onore della Porpora conceffo 

Mercè quel Re, ch’hà di due Mondi Impero:, 

Chi tant'alto il meno? Signor lo fai , 

Che fu Virtù, eh' in fua grand’alma fplende, 

E ne diffonde da pertutto i rai 



E con nuove mirabili vicende , 

Chi potrà immaginarfelo giammai ? 
S'ella dà luftro a lui , egli gliel rende . 
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SONETTO 

FRANCESCO BOZZI 
CORSO- 

Q Uel che ti cinge il (acro crine intorno 
* Saggio Signor , non è fregio novello » 
£gl’ è dagl’ altri tutti affai più bello 
Con cui Roma ti fregia» e rende adorno. 

• » • 

Nuovo bensì , ma triplicato un giorno 
Sacro , ed eccello Eroe farà ben quello. 

Con cui Dio t’ornerà dall* alto oliello 
Per far tra i fette colli almo foggiorno. 

£ allora io pur tra mille e mille Cigni , 

Che canteranno i Commi pregi tuoi 
Spero aver luogo infra poeti infigni 

«• 

». • • •* 

Cosi ne andrà tuo nome a* lidi Eoi 
£ fcritto in carte ,efculto in fu i macigni 
Mido fi leggerà tra Commi Eroi . 
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SONETTO 
DI GIUSEPPE STONI EO 
Dedicato al)’ Illuftriflìmo Monfignor 

D ALFONSO SOZI CARAFA 

VESCOVO DI LECCE. 

Q Uefta , Sozij, del Mondo inclita parte, 

Ch’ or voi reggete con benigno impero , 
Par che ritorni all’ onor Tuo primiero, 

Per la gloria •, che il Cielo a lei Comparte . 

Quivi ARRIGO ebbe Culla , e quivi ogn'arte 
Giovin’apprefe; onde poi l’orbe intero 
Empì del nome Tuo, per cui l’ Ibero 
Bramollo a fé da la Città di Marte . 



Or quinci adorno di purpureo ammanto 
Colà Ce n Riede gloriofo , e a noi 
Tutto riviene di fua gloria il vanto . 

Ma faria poco ancor , fe in lui gli Eroi 
Dalle ridurne al Tebro, e dal fuo canto 
Quelli un’ Eroe non gli donalfe in voi . 
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JOHANNIS ANTONII 

P E N S I N I 

EPIGRAMMA. 

R Oroanz Columen,necnó nova Gloria Sedia 
Quem celebrai fàftis Orbis uterque fui s. 

Die mihi cur tantùmoblatoscontemnishonores? 
Muouc Apoftoiicum eftquod libi juredatur. 

Laetantur Lnpiar , reboanc Capitola plaufu, 
later toc plaufus , Unss àc Ipfe doles. 
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DOMINICI PEPE 

ODE» 



P Hacbum io remotis Carmina faltibu* 
Vidi Canentem , credite Pofterr, 
Vaiefque difeerrtes , & Aures 

Picridum , Dryadumque Acutas 
Io recenti per liqaidum Athera 
Attollor teftro : Mens mihi turbido 
Levatur : ò ENR1CE , Parce* 

Parce decus , Columenquc Romar» 
F^s pervicaces , quos Tua vivida 
Virtù* nocentum eantudit impetu» 
Cantare ; & extremae referre 
Hefperias data jura Genti» 

Fas & Sacro Concirio additum 

Decus Quiritum ; Duélaque Sanguine 
Propago Prifco nec Silenda: 

Nec Proavi , veterumque Fadfca» 
Tu rore pellis Caftalio fitim*» 

Tu feparatis doélior in jugis 
Secreta Naturse revelas, 

Ec Fidei fuperumque Dogma» 
quum. Latini Sceptra geres Patris, 
Duce* triumpho non alias dato 
Quot fai fa Djvèm mnnftra ntitrif 
Relligio , fine Fraude Vi&or» 

Quia 







Quìn & Juventus ufque laboribus 
Crefcet fecundis , frsena licentiae,' 

* Culpaeque necles quum vaganti: 

Et Latias renovabis artes. 
Hinc Roma donec Nomen in ultimas 
• Extendct oras , non finet alteris 
Tc ornare menfis ; atque fcribi 
Gcffiet Ordinibus Dcorum. 
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DOMINICI DE CARLO 

EPIGRAMMA. 

P Urpura te decorat potius decoratur & ipfa, 
Plurima cui virtus addidit carne dccus. 

/ 

Hìc probitas animique robur , prudentia ,zelus, 
Cana fides , pietas, relligioque nitent, 

Ut taceam reliquas, quibus infigniris ,& ornane 
Purpuram,& oh nimia quàm novitate tuam« 

Hinc merito vifum eft alma; qui praefidet Orbi 
* Inter Purpureos Te numerare Patres. 

Diche qui hunc canitis fulgentemmuriceiVirtus 
Dcbuit è fummo tanta micare loco. 
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SONETTO 
D I 

NICCOLO' CAPUTI 

I N quella Età , cBre prevaler non fuol? 
Ragione , e le Paflion forza non anno, 

Ma fol Natura , o per ben noflro^o danno 
regge,© abbiam piacer di fcherzl,e fole. 

In quella Età tue gefta , e Te parole 

Fuor deli ufato , e come quei , che fanno* 
Tutte ferino , e vertù , fuor d* ogr»’ inganno 
Chiaro ti fer’ ,come trà gli Aliti il iole* 

Sen ai memoria .• In un felice giorno 

Venne mia Mufa , e t'auguiò da un fegno. 
Che vidde ki Te qual fora il tuo foggiorno* 

Ti dille: in Roma aura! la Sedia ,eT Regno: 
Ecco in porpora or fei : vedrai» adorno 
Il Capo un dì del Sacro fuo Triregno. 
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IGNATII MARTINA 

ODE. 



O Solis Radiis , Purpura , darior, 

Regum grande decus, pompaqueoobilis, 
HENR1CI facra membra 



/Evum in Nefloris obtege. 

Tu non Aflyrio munere fulguras, 

Nec fuco Tyrius te decorat fuo; 

A pud fed populorum 
Te fatis rutilam eflìcit. 

Non Indus teretem te Lapis afperat, 
Non auri gravitas pondere textilis; 
Seft compleéteris arélus , . 

Seti demifla pedes obis. 

Tu C ili fuperas Altra nitoribus , 

Non fucata nitens piòta lapillulis; 
Nec Gangetide Bacca 
Ornaris , nec Jafpide. 

Non externa decus lumina mutuant; 
Nec luces radiis praetere untibus; 

Sed te HENRICUS amico 
Afpeòtu irradiat fuo. 

Et reddit celebrcm te nova Principis 
Virtus ; nulla tibi di aemula Purpura; 
Virtus , unde decores 
Majorcs venient tui. 
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DAVIDIS CALILLI 

EPIGRAMMA ALTERUM. 




E , qui laudaras Rcgcs Juvenilibus Annis 
ENR.ICE, exrollunt Regia Verba Viruna. 



(bj Par erit Hifpartii HENRlCUS Nuatìu! orti 
ConftJio, Ajfetìu , Stirpe , Philippus ait . 

i 

* 

Magnum equidem Reges laudarc,at majus abipfis 
Regibus eft laudespromeruifle ,Decus. 



- — — - 

(a) Lycii nempe , cum adbuc adolefcens Nofir et 
Acade mi<r ejfet adfcriptut . 

(b )1Ì! ferè verbi! Pbilippui V.fuam erga D, tìen. 
voluntatem JigniJicavit, cum a S. A. Sede Hi. 
fpaniarum Nunciui jam jamforet creando! , 
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DOMINICI VIVA 



ODE. 

C LFo.Semideùm » qux decus inclytuta 
Effers Aonio caratine ad ethent 
Acre ir) nunc age tibia m > 

Seu blandum cape barbrton .. 
Indulgere juvat nam gonio , òt jocis » 

Et pulire folum perceieri pede 
Ad certos numeros chelys, 

Atque ornare caput rcsà . 
Expeélatus enim Phofphorus auream» 

Eoo Hefperiis exerit «quore 
Nu ~>c lucem ; tetra nubila 
Difcindent refe» mani» . 

Qua marci* populus jaòtat ad acthera. 
Voces hecitiz dulcifona* , canens 
Evedfcum in foliura facrum 
HENRICLJM fuperis parem 
Quem Virtus , Pietas , Relligio , Fides*. 
Delapfz aftriferis ocius e plUgis 
Ornane , & fimul incoìunt 
Fraudi impervia ptòfcura* 

Quem tot promerirsille Rati* Pàtri 
Typh : s condecorac murice M^xmtus, 
Dum magnos citus evehr 
Pdrpureum in foliunrr Parrcs. 
Quem forritur ovati* munere coelitum 
Salenti’ Celebris denique Patria 
Paftorem , atque hi lare* agit 
aEque bine Izcitiz dies . 

H 
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LUPI MAR LE ROLLI 

EPIGRAMMA. 



q: 



Ui quondam fummos,& majeftate verendos 
Praxicdes mirà pinxerac arce Daos 



Inde Jovem propriis Gmulare coloribus unum 
Haud pocuic; tanto ed ars fuperata Deo. 



Sic ego , Picndes cui concedere Sorores 

Pofle facros verfu Collere ad aftraviros. 



HENRICUMexoptàs meritàcelebrareCan)?na; 
Territamens tantum non capit ipfa Vixum. * 
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PASCHALIS ROLLO 

ODE 



E Werge Saeris Phcebe reccflìbus 
Ortende fertis implicitum caput 
Profer manus piediro impedita* 

Mellifluo memorande vcrfu . 

Mxrebat byberna nive candidus 
Collis , rigebant arva gelu , Coluta 
Canis fruinis albicabat 
Et fluviis dc-erat fufurrus 
Ortus deinceps Ver hyemetn fugat 
Tingens amxnis arva coloribus 
Glebas refolver.s , & ferenis 
Sy ieri bus Zrphiros reclu icns 
Prim* virefcunt arboribus comae 
Venatur Hybla delicias apis 
Stipanfque libris vult perenne* 

Ducere ftipitibus labores 
Circum coadlus Komuieas djmos 

Plaudit Camznarum , & Chancum chorus 
itlher repercuflus fuceibc 
Compofitas geminare voce*. 

Eaxare habenas lztitiz mod's: 

Implere lattis exthera plaubbus: 

Aurata Saturni redire 
fccula prodìgiis tnonemur. 



Cnmptus Galero puniceo caput 
Z n's ami&us Romuleis latus, 
HENRICUS ardere mox reli&os 
Romuleos repetit panatesi 
VJrrute , f-ttis , & titulis .gravi* 

Au&us decora: lumine purpurx, 
Subretìus excelfo triumpho 
Curribus excipitur fuperbs. 

X-ux quanta fronti confidet aureo: ? 

Quac vox loquenti ? Qu« facies nov» 
Scintillar auguite favilli* 

Cceli-vago jubari invidendis. 
Dudum ex--perebant te Ctientibus 
Ci^es ocellis , pra:cipitarit mcras , 

Fide cb igatum oltende vultutn 
Purpureo redimitus oftro. 
fatp Mufa frondes laurigeras lege, 

Neótens ccromm ; Pontifici comas 
Inneéle , Pallori fupremo ; 

Caimina nobiliora pangens « 
Infanientes claude fed impetfìs 
Mec fumptuofa laude fuperbias . 
Obliviofum mitte carmen ; 

Scalpere (yderibus licebìt. 

1 
J 
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DI ANDREA COSTANTINI 

SONETTO 

M Entre le venerande alle ruine , 

E ’n picchi Urna il cener chìufo , e ftretto 
De’ Sacri Eroi, che avean guidato e Tetto 
Il Popol fido ad opre alte ,e divine 

Mirò '1 gran Pietro; alzando il volto e : l crine 
Dalla gran Tomba, ov’ egli avea ricetto 
Ben cuocenti fofpir traflc dal petto 
L’afpre morti in mirar prifche , e vicine ■ 

Ma poi volte le luci onefte , e fante 
Alla vo(traima>o Grande AR RIGO ;e a quella 
Porpora , con cui il Ciel t’orna follante ; 

Lieto allor concepì fpeme novella , 

£ gioja lampeggiò fu'l volto amante» 
Dicendo ; Roma naia farai piu bella. 
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IGNATII NICOLAI LICCI 

EPIGRAMMA. 

P Laudite Piendes, f'eftivas promité Voces, 
Henrici Henriquoz tollitead Altra decu*.* 

Egregia» Anioni Dotes , praedaraque Gefta, 

Munia dulcifonis concelebrate Modis* . 

En redi mie us adeft Mirra , Lituoque decorus* 

Et falget Capiti Murice tin&us Apex. 

Hoc fupereft onum , triple» ut Vìtta ccronet* 
Hoc unum meriti*, tempore fata dabunt. 
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MADRIGALE 
DI VINCENZO ERRICO VIVA 
Figlioccio di S. E. il Signor Cardinal® 



ENRIQUEZ- 

Q Ue! picciol Fior che nafee 

Appena fregia il fen di Primavera 
t id l’ odorofa fchiera : 

Ma fe un raggio del Sole il moto fpinge 
Di que’ folti vivaci 
Dal balfamoàla vita , il Sole allora 
Le guancie di quel Fior orna , e dipinge, 
Quindi col grato odore 
D' ogni Ninfa è il piacer d’ ogni Pallore. 
Signor picciolo anch’io , povero fono 
Di merto di fa pere ; 

Pur debbole , e negletto 

Potrò degl’ altri a canto 

Offrirl’il cuor , giacché non poffo il canto. 

Se avrò da lumi tuoi benigno afpetto. 

Ben mi guida il pendere 
Dove virtù ti adduce 
*Ma il pendere d abaglia a* tanta luce. 
Andrò Signor membrandoi pregi tuo 
Per prefentarmi a te degno di poi , 

Così diceami fpeflò 
11 mio Maeftro (le(To 
Che ancor Fanciullo Omero 
Nelle Tebane Ville 

Sempre il pendere fuo membrana Achille. 

DEL 



r 

DEL MEDESIMO. 
DISTICO N. 

S Alentumpueru; JuvenéqjHifpania; Fratrem 
Roma videt nuncpro tepore ;.at inde Patrem . 

VERSIONE. 

T E vide ARRIGO il bel Salento.e poi 
La Spagna al fen ti accolfe ». 

Quello t* ebbe Fanciullo 
Quella adulto nel fior degli anni cuoi . . 
Roma or Fratello d’ alti Eroi ti ammira* 
Indi a chiamarti Sommo Padre afpira •- 

JACINTHI VIVA 

DISTICO AT. 

nUm ftu let Enrico meritò mensreddere grate* 
^Nilmagis illacupit ,nil minus illa potei* * 
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